
(...) che avrebbe dovuto secondo le parole del capo dello Stato,
Giorgio Napolitano offrire a tutti un’occasione di vicinanza e so-
lidarietà con chi ha pagato e paga il prezzo di quell’agghiaccian-
te tragedia, contro ogni oblio e "rimozione diplomatica", e che
invece è stata colta da alcuni per rovesciare questa celebrazione
senza peraltro averne capito il senso. Così, dal cippo di piazzale
Martiri delle Foibe a Marghera, è scomparsa nottetempo la targa
commemorativa della strage, chissà se ad opera degli stessi che
l’anno scorso - nell’analoga contingenza - avevano pensato bene
di imbrattare lo stesso cippo con della vernice rossa. E a Firenze,
al corteo al quale ha partecipato anche il ministro Giorgia Melo-
ni se n’è contrapposto un altro, una contromanifestazione desti-
nata in qualche modo a "ridimensionare" o forse a cancellare del
tutto il senso del ricordo delle foibe e degli sciagurati che vi furo-
no gettati, spesso ancora vivi. Fra una piccola folla di manifestan-
ti, molti giovani o addirittura giovanissimi, spiccava uno stri-
scione che, in palese contrapposizione alle intenzioni di quanti
aderivano al giorno del Ricordo, proclamava: "Ricordare la Resi-
stenza di ieri, combattere il fascismo di oggi". 

Naturalmente, occorre subito sgombrare il campo da un possibi-
le equivoco e da una possibile strumentalizzazione: gli autori di
queste prodezze non sono di sinistra. Credono di essere di sini-
stra, si proclamano di sinistra, ma fortunatamente per i partiti e i
movimenti della sinistra vera, sono soltanto dei poveracci ai qua-
li la faziosità e la stupidità citata sopra fanno compiere azioni pri-
ve di senso. Che significa "Ricordare la Resistenza di ieri"? Forse
che il ricordarla impedisce di ricordare anche la tragedia delle foi-
be? Forse che i criminali responsabili di quelle stragi vanno in
qualche modo accostati agli eroi della Resistenza? E che significa
"combattere il fascismo oggi"? Forse, visto che nelle foibe finirono
molti fascisti (ma non solo fascisti!), si tratta di un’esortazione a ri-
petere quegli orrori, un tentativo di farli passare come un sem-
plice episodio della lotta antifascista? Vengono i brividi solo a con-
siderare queste possibilità, solo a cercare di dare un senso a delle
frasi delle quali la lingua di legno degli slogan ha travolto ogni pos-
sibile significato. E lascia sgomenti il fatto che le espressioni e i va-
lori di chi lottò per la libertà fra il ’43 e il ’45 siano sfacciatamen-
te e insolentemente utilizzati oggi come paravento, dietro al qua-
le nascondere l’ignoranza della storia e la miseria di squallidi col-
pi di mano nella meno eroica delle risse politiche.

Antonio Marino

ALFIO DOTTORI

na piccola, modesta riflessione sulla
manifestazione di ieri «Se non ora
quando», sulle donne in piazza in un’I-
talia che sembra più una maionese im-
pazzita. Il pensiero va alle tante attri-

ci, aspiranti attrici, soubrette, candidate soubrette, a
tutte le italiane del gentil sesso (si perdoni il luogo
comune ma anche i sinonimi non sono infinite) che
sono riuscite ad arrivare dove volevano arrivare sem-
plicemente facendo valere le loro capacità. A quelle
donne, insomma, che hanno detto «no» di fronte al-
le profferte di scorciatoie, magari rimettendoci e ri-
schiando vendette da parte di quei potenti che non
prendono per nulla bene i dinieghi. Perché, va det-
to, purtroppo. Gli uomini potenti quando chiedo-
no una cosa sono abituati ad ottenerla e se non ce la
fanno non riescono a rinunciare alla ritorsione. E,
nonostante l’ottimismo di Pisapia, neppure dopo
le piazze di ieri ripenseranno al loro ruolo. Perciò
tanto di cappello a quelle che hanno detto «no». Qual-
cuna lo avrà detto anche al potente più di tutti i po-
tenti (in senso politico) e magari ci avrà rimesso l’ap-
partamento, il contratto in televisione, qualche mi-
gliaio di euro e un cd di Api cella (questo certamen-
te non sarà stato il sacrificio più grande). Nella gior-
nata di ieri è doveroso rivolgere un pensiero alle don-
ne che hanno tentato di percorrere una carriera po-
litica partendo dalla gavetta, dalle circoscrizione, dai
manifesti da appiccicare sui muri di notte perché a
nessuna di loro è stata offerta la comoda carrozza del
listino che ti porta in consiglio regionale senza nep-
pure doversi scomodare per fare un comizio.

U

PAOLA MASCOLO

l 14 febbraio è una festa consolidata, ci si abitua
a tutto. Quelli che hanno un innamorato a fare
un gesto carino, se non altro per non insospet-
tirlo; quelli che sono innamorati fanno qualco-
sa di più rispetto agli altri giorni dell’anno. Qual-

cuno con uno slancio apprezzabile, altri con l’inerzia
e la noiosa cadenza di un passo che ormai ha perso
l’accelerazione del battito del cuore. Ma va sempre
bene, basta sentirsi ancora innamorati e corrisposti.
Quelli che non sono innamorati s’interrogano sul per-
ché passano il giorno di San Valentino da soli. Poi
ci sono gli innamorati non corrisposti e la giornata li
trova al mattino di umore nero e la sera un po’ più se-
reni perché ormai è passata. 
Sì, San Valentino offre ad ogni innamorato un moti-
vo per un profondo sospiro. Il minimo che possa ca-
pitare è di trangugiare un cioccolatino e chiedersi co-
me mai lo si apprezzi, perché sia così dolce, oppure
mangiandolo ci si accorge che è uno dei tanti, che non
ha più molto di speciale e allora resta l’amaro in boc-
ca, semplice. Ma di tutte le casistiche della festa de-
gli innamorati ce n’è una che fa venire il fiato corto
e fa pensare che innamorarsi non sempre è una festa.
E’ il caso di innamorati costretti a congelare sotto un
refolo di Buran il proprio sentimento. Chi sa di esse-
re corrisposto ma non vuole cedere a quell’amore per-
ché non riesce a metter da parte qualcosa a cui vuol
tener fede. Chi invecchia tenendo nel cuore un San
Valentino speciale e segreto, quello che nessuno ve-
drà mai, ma che di anno in anno trova sempre un so-
spiro più profondo, meditato, di vero amore e smisu-
rata dedizione. Che buon San Valentino sia per chi ha
scelto di amare qualcuno di diverso da sé prima di sé.

I

leopinioni
[ LA PIAZZA E LE IDEE ]

Viva le donne
che dicono «no»

[ BUON SAN VALENTINO ]

Quando l’amore
rimane un segreto
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La rissa politica...

[ LA VIGNETTA ]

(...) non d’una qualunque vacanza - dà un senso al passato e al pre-
sente: il nostro passato, il nostro presente. Nostro di ciascuno di
noi: il passato e il presente che comprendono le identità individua-
li, mica solo quella collettiva. L’immaterialità d’una festa naziona-
le custodisce e propaganda - viva la propaganda, semel in anno - il
valore celebrativo dei riti laici, e perfino dei miti laici. E perché do-
vremmo giudicarla inopportuna e perfino inutile, l’immaterialità
d’una festa nazionale? Di che cosa viviamo, alla fine? Viviamo so-
lo in funzione del denaro, del profitto, del lavoro o viviamo alme-
no nel dubbio, se non nella certezza, che il lavoro, il profitto, il de-
naro siano ancillari ad altro di più importante e definitivo? E poi,
non neghiamolo: i riti e i miti ci servono, altroché se ci servono.
L’umanità vi ha sempre dedicato molto, a volte sacrificato tutto. I
riti e i miti appartengono alla realizzazione del sogno e al ricono-
scimento della sua fondamentalità esistenziale: senza sognare
(soprattutto senza sognare in grande) nessun obiettivo è raggiungi-
bile, neppure il più piccolo. Senza i riti che rinnovano la memoria
del sogno e i miti che la perpetuano, non c’è Paese che non sembri
spaesato. Di questo si dovrebbe raccontare a noi stessi, ai ragazzi,
a tutto il resto della comunità nella circostanza d’una così parti-

colare festa nazionale. Raccontarlo con la convinzione che sia un
racconto propedeutico ad altri da scrivere in futuro. Ripetiamo
all’infinito che non se ne può più della secolarizzazione che ci uc-
cide, e lo sentiamo dire  non da destra o da sinistra, lo ascoltiamo
provenire dalla voce che sta al centro della nostra spiritualità ci-
vile. E se questo è vero, come pare che sia vero, si deve ritenere più
utile la perdita di qualche recuperabile ora in ufficio o in fabbrica
o a scuola oppure la perdita d’un imperdibile spunto per riclassi-
ficare la gerarchia dei valori che ci sono connaturati? In fondo, la
socialità vera non è altro di diverso da ciò. Idem la moralità vera.
E tutt’e due, quando s’incrociano così, svolgono una funzione di
servizio verso la politica, che ha solo da beneficiarne. Ecco per-
ché la politica sbaglia a dividersi sulla festa nazionale del cento-
cinquantesimo dell’Unità. Sbaglia non accorgendosi di sbagliare
contro se stessa, povera politica che non sa distinguere tra il bas-
so interesse di bottega e l’alta convenienza che gliene deriverebbe
ignorandolo almeno per una volta. Povera politica così mediocre-
mente individualistica da oltraggiare chi pospose l’egoismo all’al-
truismo, ignaro del vergognoso contraccambio che gli avrebbe ri-
servato la sorte. Povera politica che irride all’immaterialità e, avan-
ti di questo passo, non sa quanta materia offrirà alla storia (la sto-
ria non dimentica: la storia moltiplica il ricordo) per riderle dietro.

Max Lodi
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